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. . ordini sono altri valorosi, 
Accanto a lui e otto l SUOI 

ma cialchedun li degge 

I . I molo luo 'p ngere avanli, IO o eo 
o rilrar dalla imprela, e udir per legge 

ogni dello in milizia; a lali e tanll 
. . d e fin g\' inlerni la lua vutll prelle e, . 

moli dell' alma avvlen ch' ella governI. 

COli leon magnaDlmo, che .prezza 

ognI periglio e assalilor non teme, 

anzi l'aAventa audace, e l'a.le 'pezza 

del cacciatore, e ogni molollo preme; 

d bbidir l'avvezza, i! ma.tro \Derme a u 
lambe la mano, e l' el l' ilgrid el geme, 

\' ue mnale depone, e lascia al legno 

del IUO comando il concepulo .degno. 

l, d·r qual' arIe QUI narrereI con qua ar I , 
e qual fortuna il comballuto muro 

dalle radicI lue Ichlantato \D plfte 

concedelle l'entrata al pl~ IIcuro; 

qua!. armI fur ruotate, e qua!. Iparte, 

quali formati rii di langue f(lro 

Dlfei qualmente le crilhane Ipade 

dlVoraro ogni lellO ed ogni ctade 

Dlfei come non 10lle Il pOICO Enea . 

al S,moent o al T ebro m nv o preslo 

I Uale e che I. CIpria Dea a quel o eg , 
qUlvl cede Ile alla tnton,a D,va, , 

perch~ di quella Il figlio ,n heta e n rea 

lorte, o di lauro ClRto o pur d'oliva 

mlRor d, quelto, a CUI Bologna ~ madre 

figha a Mlnerva, relSt' armate ,quadre. (X III, 57-60). 

. '1 oet a occupar i d'altri guerrieri e 
Ma la vastità del tema costnnge l p., I d I poema. 

. 'd I d Conte non è plU parola ne resto 
d'altre impre e, slc.che e pro ~ , " bb stanza mes o in luce dai 
Nel quale tuttavia il valore del Caprara e gl a 

versi riportati, . . t' degli eroi che 
peccato che la incompiuta conoscenz delll,fattl na~a :s:lt re convenien-

bbi offerto occa Ione autore I 
VI presero parte non a ft I della nostra Bologna, 
temnte o almeno di nommare un ltro generoso g IO ticolarmente nella 

1" . 'utta la guerr e par 
che ebbe pur parte notevo IS51ma m . . . d M 'h che, agli 

. l' d' il conte LUIgI Ferdm n o arSI, . 
presa di Buda: vog lO tre . 'almente alla preparaZione 
ordini dello ste so Enea Caprara, pr~ ledette

fu 
~ ochi giorni prima del-

del piano d'assedio e Ua sua eseCUZione, e ento p 
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l'assalto generale alla città, e vi entrò poi, il giorno dopo la presa, per cer­

carvi gli avanzi della famosa biblioteca Corvina. Ma se anche di lui e del 

suo valote non si fa parola in questo ormai quasi dimenticato poema del­

l'epoca in cui egli visse, le sue opere, la sua vita avveùturosa, le alte bene­

merenze politiche, militari e scientifiche sono per altre vie ben note a tutti, e 

più saranno messe in chiara luce nel corso di questo stesso anno, in cui cade 

il secondo centenario della sua morte. Sì che non occorre più oltre parlarne 

in questa breve nota. con cui ho voluto ricordare i nomi di due illustri con­

cittadini. glorificati, insieme con la città natale, dal pio e dotto poeta toscano, 

ALBERTO GIA OLA 

Un celebre pittore bolognese del Settecento 

in giudizio 

Il noto letterato e pittore Giampietro Zanottt che scnsse la tona del­

l'Accademl Clementma (Bologna. Lelio Dalla olpe, 1739). nel\' edi­

zione con ervata nella Biblioteca dell'Archiginnasio. trattando della vita del 

celebre arh ta Giuseppe Mana Cre pio a pago 31 del volume secondo. ap­

pose una breVI sima posttlla autografa. accennando a un litigio ch'era occorso 

fr Il pittore e un mercante lombardo. del quale lo ZanottI tacque ti nome. 

e che dall' arti t (( montato ID bestta )) fu ferito con dlver I colpI della « p -

daCCI che uol portare Il, ma che di pOI, e endo i Il re pl penllto del uo 

tra corso, dopo che 11 lombardo fu guanto delle ue fente, (( mdI sempre lo 

sovenne Il. 

Avendo potuto rintr cci re fra gli atti della Cuna del Torrone. conserv ti 

nel nostro ArchIvio dI Stato. il proces etto che venne mco to d Ila m gl tr -

tura criminale per il predetto ferimento. av enuto nel mese dI settembre del 

1733. e che è rima to ancora medIto, mI è embrato opportuno di renderlo 

noto per l'intere ante contnbuto che Il mede Imo può arrec re un più 

compiuta cono cenl. bIografica dI un arti l • per molti nguardi, ver ment 

singolare. 

GIU eppe M TI Cre pi, n lo Bologn il J 6 marzo 1665 dl Guo-

lamo dI famiglia cittadme ca e Ippoltta o pi di buon c 5 to. IVI morto pIÙ 

che ottuagenario il 16 luglio 1 747, dOtlto da natur dI plccate qu hl' 

arti tiche, eppe equI t r i un glorio o nome an 11' pre"o I uoi contempo-



- 122-

ranei, ma la sua fama è andata accrescendosi di più ai nostri giorni, dopo 

che insigni scrittori di arte Italiani e stranieri lo studiarono con la massima 

cura, CosÌ riusclTono a rivendicare il suo nome dalle affermazioni esagerate 

ed ingiuste di certi critici dei primi del secolo scorso che ferocemente lo at­

taccarono, accusandolo di manierismo e superficialità, e poterono dimostrare 

invece che fu uno de~li arti ti piÙ originali e sinceri che la scuola Bolognese 

abbia prodotto fra la fine del Seicento e il principio del secolo seguente, 

Il Crespi fu detto anche lo Spagnuolo dal suo modo di vestire agghin­

dato e stretto all'uso di Spagna, e si acquistò tale soprannome, ancor gIOvi­

netto, lavorando nel convento degli Olivetam di S, Michele in Bosco, e con 

esso venne sempre conosciuto e si rese famoso, Egli fu allievo di eccellenti 

artisti, quali Domenico Maria Canuti, Angelo Michele Toni, Giovan Antomo 

Burrim e seguì anche, per qualche tempo, la scuola del celebre pittore Carlo 

Clgnani. 
Iniziò assai presto la sua carTIera artistica e la continuò, SI può dire in 

modo quasi ininterrotto, ino agli ultimi anm della sua Vita, Fu arti ta perso­

nahssimo, di una grande onglDalltà non soltanto nel campo dell' arte, di 

carattere burlone, faceto, pronto al motteggio e allo scherzo, tanto che Il 

succitato suo biografo Zanotti lo definì una volta, « matto, cento volte matto, 

olenmssimo matto >l e un'altra volta, « di umor pazzo il maggiore del 

mondo H, 
Nella ua non breve e istenza, non gli mancarono poi i più di tinti egni 

di onore, giacchè fu nominato Accademico lementino, bbe It beneme­

renze da principi e signon, e lo tes o pap Benedetto XIV, che fino d 

quando fu arcivescovo di Bologna, ebbe per e , o un p rtlcol re tim. gli 

conferì la croce di cavaliere aurato, lo crrò conte Il latino e pittore ponti­

ncio e fu largo tanto a lui, quanto alla su f migli ,di peci ali favori , Anche 

i figli che il Cre pi ebbe dal suo matnmonio con GIOV nn uppim, furono 

tutti buoni pitton e mim turi ti, ma Il migliore di S l, LUlgl chr fu 11 econ­

dogemto, canonico della chi e a di S, Man< Maggior e prel to dome tlco 

del Papa, divenne anche pleglato cnUore di arte e continu ndo l Fel ina 

piflrice del conte C Tlo Ce are Malva i , tr ceiò un diffu a biografi del 

padre al quale as omigliò anchr nell'originalità dr! cMettere, per quanto. 

detta dello Zanottl, non lo eguaglia nel \'alore arti tieo. 
Sono infimte le opere che i possono attnbulre al fecondo pennello di 

Giuseppe Cre pi e ono, sia di grnere rellglO o, come pale d'altare per dl­

er e chiese della sua patria e fuori, sia di genere prof no, come quadri e 

ritratti di emina ti in larga copla nelle varie citt' italiane ed e tere e nei 

pal zzi di _ignori bologn l, per le qu li oprre il uo nome fu grand mente 

- 123-

apprezzato non solamente in Ital' 

M 
'd'A . la, ma anche press lt " 

usel rte conservano ve ' 'l ' o a re naZIOnI che nei loro 

l 
TI capi avon del No t Il 

mo ta eccellenza nel trattare il b s ro, Crespi riuscì poi di 

l
, , ' genere uri esco e s eci I ' 
ISSl1De scene villereccie tratt di" p a mente ID certe piacevo-

, e a vero e Isplrat d ' 
popolo, nelle quali ebbe modo I ' ,e al costumi e dalla vita del 

non so tanto di Tlvela ' 
osservatore della natura d ' 'fl rSI un profondo e scruett ,ma I n ettervi h o indole, anc e tutta la bizzarria della sua 

P' ' ero, grazie al suo caratte ' 

Il 
' re COSI trano ' 

ne a cunosa querela che co d l l ' ,lOcorse, come fu già detto 
, nsegue a Ihg' ' 

viene ricordata nelle nostre t ' d' , IO accennato dallo Zanotti e che 
, car e glu IZlarle 

Il plttore abitava allora n l b h " " 26 e org etto di S F CIVICO ,in una casa di' , ' rancesco al n, 856 ora 
sua propnetà v' , I ' 

VICO ed Alessio ed ivi aveva an h 'l ' ICIOO , a monastero dei 55, Lodo-

I 
c e I suo stud D " 

a bottega di un sal ame t' 'I lO , I nncontro a lui, vi era 
U" h n ano mi anese, certo Carlo An ' , 

hm, c e da ben quarantacinq , d tOOlO di Giacomo 
d h" II ue anm Imorava a Bol " 

IC laro ne a deposiZIOne ch f d ogna, com egli tesso 

bb 
e ece avanh al giudice O l'U ' 

e e necessità dell' opera di d ' ' ra tlOl, un giorno 

VilI 
' un cor aio e perciò si riv l l ' 

anI che e erclt va quel t M o se a un ta Giacomo 

d
, mr lere, entre il udd tt d 

a Istendere il filo e . , e o cor alO I preparava 
, per avventura dlTlm tt ll' b 

que li con prete verament t pe o a a ItazlOne del Crespl, 

Il 
e rana, ma confonne Il ' d 

vo e che l'operaIO non co t' l a a sua ID ole singolare, 
d l n lOua se I suo lavoro e gli <L' b 

I tra asciare e di tendere la corda s l ~r no, per en due volte, 
Allora questi pen ò b l' o ame~te davanh alla bottega dell'Utini, 

I 
" ene, per tog lere ogm causa di ' 

I Villaru a lavor. re I ' contrasto, dI far venire 

li 
' Il su terreno di ca a sua» C' 

non 01 qui, giaechè il Cd ' ,IO nono tante, la co a 
d re pl, uscen o di c 'd 

etto cordaio prrchè contlO I " npre e a sgn are il sud-

I 
uava a avorare m quel I I d 

mi ane e, ri entlto I l uogo, aon e Il mercante 
h ' n po e a pIttore che u d:\1 I 

c e voleva >l, M Il Cre l' ' uo ato poteva fare quello 
, p, preso da un ImprOV\I' d' 

aggiUngere, sguamò l d h o Impeto Ira, senz' altro 
p a c e ",ev al fian o b ' I 

cate ali te ta e alle ' d l l ' e VI ro cune forti toc-

d 
manI ma c plt, to botte ' l 

me eSimo fu co trett d ' d g IO, per a qual co a il 
o I n are all'o ped le d '" ' 

curarsi delle ferite l l' , I lana della ita per 
le g I er no state IDfert dIII ' 

a tale fatto la Cu d l T co eneo arh ta , In eguito 
, na e orrone "l' d ' , " 

vette companre av t ' d apn I glU IZIO contro 11 pittore che do-
d I n I a e' ma per l l ' . , a uo avversario dell l: ' < egglera enht delle ferite ripor t te 

e qua I entro brev te ' 'd anoenuta fra di e ' I ' Tmme gu n, e e endo intanto 
SI p ce, egI! v nne co ' I 

mente a olto d Il'Ud t " ,m eTa g vo prevederr, pirn -
I ore cnmIDale nè ' t bb ", 

QUI termin, J' J" ," lO egui o, c e ultenofl nOie, 
('pl IO meommel to lO d ' d ' 

SI chIUse con lieto Il ' d ., mo o , I rammahco. m ch 
ne. nguar ante 11 plttor Giuseppe 1 rl" ' u respl, il quale, 
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nonostante il suo carattere as ai strano, che m età matura, gli fece passar 

Id vita quasi in solitudme, è reputato oggi uno dei maggiori artisti italiani 

del suo tempo, e che seppe tener alto il nome di Bologna oltre la ristretta 

cerchia delle mura della sua città. GUIDO PA TA ELLl 

DOCUMENTI 

Die 13 Settembre 1733. 
lo Sante Pedrom ho medicato Carlo Antomo Utini di una ferita In 

testa sopra la sotura coronale ed un' altra opra Il detto pohce della mano 

destra e l'indice con due altre sconaZlom nella mano smi,tra d mstromento 

pungente ed mCldente, quale per mIa penzia giudico di qualche pencolo, 

posto alla Vita al n. 44. Città. 

Dle 14 Septembns 1733. 
Vigore supradlcti Decreti ego notar.u antedlctus e officlo T urroni Bo-

nomae ecc. et per. onaltter sue contult ad Ho plt lem Sancte Marie alta, 

Ubl pervenutus e 'e habita ltcentia a R Vt rendo apel no predlcti Ho pltah 

predlcte Sancte Marie ecc. Exammatus fUlt per notarium dlcll maglstr tu' in 
officio predlcto Carolus Antomus quondam Iacobi Utmi medlolanen I ecc. 

Interrogatus quomodo IC et a quolibet repefl tur In hoc ledo I cen bato 
Respondlt: lo mi trovO in questo Ospedale d m que to Letto d 

a sera pros Imo p ss to in qua che CI veni a c u di e ser t to fento \O 

testa ed in mbe le mani, come '. S. potrebbe vedere se sopra le dette 

fer ite non ci ave si li medicamenti che mi ci on t ti po ti dal chirurgo di 

questo Ospedale. 
Interrog

atu 
ut dlc t quomodo, in quo loco, qua de cau ,cum quo armo-

rum genere a quo eu quibus fuerit vulneratu ecc. 
Re pondlt: Sappi . S. che io sono MII nese benchè s ranno d qua-

rantacmque anm m C\TC, che abito m que t città facendo Il lardarol
o n~1 

Pradello prima di arrivare Ile Monache di Lodo\ ICO C' ho per vicmo un 

tal Giuseppe re~pi pitore detto Il Spagnolo, onde volendo far br erta 

corda, chi mal un tal lacomo Illam cordaro he non o ove abiti acciò 

vem se a f rmi detta corda ca mia e venutovi nel b. to pa t ' I mi e 

a fare Il fillo in strad avanti la ca a di detto r pi il quale p r due volte 

sgridò detto cord ro dicendogli. che non voleva lavor, e in f cci. ,1 ca 

sua, e sentendo io ciò, feci lev re detto cordaro d detto luogo e lo feci 

venire il l vorare ul terreno di ca. mi, m, ciò non o t \nte detto (rp~pi 
nell'u cire chn fece di ca a, vedendo d tto cord ro !avor, re in detto luogo. 
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pure lo sgridò dicendolI che n 

h 

e anco voleva la . 
c e ero sulla porta di mia b t vorasse m detto sito. onde IO 

f 
o ega sentendo ciò r' . 

potevo are quello che volevo Il d I mpo l, che dal mio latto 

II 
' a ora etto Cr' d ' 

a a sua spada che aveva al fi espi senza Ir altro cavò mano 
, f ' anco, e con quella ' d ' d 

mi en come ho sudetto ed d mi le e più stoccate siche 

O 
' \O senten oml così f ' 

spltale ove fUI posto in quest I tt ento me ne veni m questo 

d I 
o e o come lei mi . d d 

mo o co quale fui ferito, ~e e e eccole racontato II 

Interrogatus de mformat" . R d ' IS circa predlcta ecc 
espon It: Il sudetto Giacomo Il' d' 

detto ma IO d I I am cor aro fu presente al fatto su-
, non so Ir e ove tia d' b . a Itazlone. 

Dle 21 Octobns 1733. 

Auditor sedens ecc, attenta pace ac fide conva-Illustris Imus Dommu 

le cente ecc. alll'que cc. 

absolvit et libera\it ecc. 
uprascritum Jo ephum Cmpi ['l'C] o aha Spagnolo 

P. CITRIUS AUDITOR 

R Archivio di Stato in B I P . anno 1733 I o ogna - roce;'1 della Curia del Torrone -
- vo. 7973 Gl'ilali - fa c. nO 66. 

Quando nacque Alessandro Algardi? 

Con que to titolo pubblicai nel 1906 . . 
dlffu o p riodico intitolato' E d" un articoletto In un mode,to e poco 
J :3 . . TU 1=lon~ B ll~ Arli ( ,nno III, f, c 
- - , p. 35), diretto ,rpl d, F run co R I . 
ver data di n cita del celebre a\ ~g l, per far cono cere la 
data molto incerta I ~ultore d r Illtetto Aie andro Algudi 

, ma nota' po h' dI' Tale del Didot bb ,IC e e'con o N ouoelle Biographie géné-
. ' re e Il to n l 1598· ond I B Itc~ e moderna (\ t'n zia, 1822 Il 15 ~,IO rafia unic r aie an-

nalre universel du l ' . l ' , 7) ed Il L rou e (Grand Diction-
.. I • \"01. I) nel 159, m t I . 

come qu Ila del l, (l' ' n re :\ tre enCl l pedle, 
I 9 y r 1'\.0mJcr allon L ico \ I /1 Le' . 
• 14) re ano la d I \ del 160

7 
. n. u.. IpZlg. 1902, 

Il ima Encid ' -. comun m nte L~ ti t, n hl' d,di r 
, . opedw hll,aTra ( 01. II, pp. 417-420) dii'! 
Il Cor o dI (>ubbl ' . IItuto r cc DI 

I aZIOne Ila qu I f 'l ' , L'l' ' d . uggl I 11 11 0 r tlcoletto diI 90 
TrOle en\'o d Il ' f . eplgr polcr~l in ,GIO\ pni d ' Bigne i 

, 
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